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Polemiche fra tecnici americani e CNEK al convegno sulla sicurezza nucleare Al convegno elettorale di Bari sul Mezzogiorno 

«Le centrali italiane sono pericolose» 
«Il vostro studio è banale e generico» 

Allarmante il confronto - Ma per i nostri esperti le conclusioni sono inattendibili e tendenziose 
La conferenza è stata organizzata dagli « Amici della terra » e patrocinata dalla Regione Lazio 

ROMA — E" vero che la centrale 
elettronueleare di Caorso è dieci vol­
te più pericolosa di una « sorella » 
americana? E' vero, altresì, che i 
rischi di contaminazione sono tanto 
alti da mettere in pericolo anche i 
paesi stranieri confinanti, come af­
fermano i tecnici della ÌNIHB Tecni­
ca! Associates? Aspre polemiche, 
contrastanti dibattiti (il CNEN de­
finisce lo studio generico, banale. 
tendenzioso basato su illazioni e non 

su dati concreti) hanno accolto le 
conclusioni del Rasmussen italiano 
do studio sulla sicurezza delle cen­
trali che ricalca quello analogo com­
piuto negli USA) presentato in una 
conferenza nazionale a Roma per 
iniziativa dell 'associnone ecologica 
« Amici della terra » e con il patro­
cinio della Regione Lazio. 

Il Rasmussen italiano lancia accu­
se sul funzionamento della centra­
le di Caorso. In sostanza, i due tec­

nici americani, che hanno redatto 
lo studio su richiesta degli « Amici 
della terra » sostengono che le cen­
trali italiane sono dieci volte più pe­
ricolose di quelle del loro paese. 

L'allarme è giustificato secondo 
questi studiosi. C'è, però, anche un 
altro pericolo, che viene proprio dal­
la diffusione, non adeguatamente 
ragionata, di questi dati. Esiste il 
rischio molto vicino di una strumen­

talizzazione acritica del rapporto. 
Come sono giunti i tecnici MHB 

alle loro catastrofiche conclusioni? 
Hanno messo a confronto la centrale 
di Caorso con quella americana di 
Peach Bottoni, presa come « cam­
pione ». nel rapporto Rasmussen. 
Le due centrali, secondo Dale Brin-
denbaugh e Richard Hubbard. sono 
molto simili, essendo tutte e due mo­
delli standard della General Elec­
tric. Agli studiosi americani è par­
so. quindi, legittimo, elaborare le 
ipotesi di rischio delle centrali ita­

liane. utilizzando i dati del rappor­
to Rasmussen. « modificati in base 
alle differenze di funzionamento del­
l'impianto a disposizione della cen­

trale. individuate a Caorso». Cioè. 
i al rapporto Rasmussen sono state 
j aggiunte informazioni fornite dall' 
I ENEL e dalla provincia di Piacen­

za. e altre desunte dall'analisi della 
realtà circostante Caorso. Dal con­
fronto. attuato in questo modo, le 
centrali italiane escono stritolate. 
Secondo l'MHB le possibilità di inci­
denti a Cao»*so sono apDunto dieci 
volte superiori che a Peach Bottom. 
I,e cifre sono queste: nell'arco di 
un anno le probabilità di incidenti 
sono uno su 2.630. Nell'arco del fun­
zionamento decennale della centrale. 
una su 66. Riferita al funzionamen­
to di dieci centrali, la probabilità 
diventa una su 6.6. Sono cifre pau­
rose. anche se relative a dati infi­
nitesimali. Il rischio di morte è su­
periore in migliaia di unità rispetto 

a quella americana, cosi come la 
contaminazione del terreno, che inve­

stirebbe sedicimila chilometri qua­
drati, sconfinando cosi anche in altri 
Paesi. 

I danni alle persone sarebbero ac­
centuati dalla densità degli abitanti 
che. intorno a Caorso. è tre volte 
superiore a quella americana (tre 

milioni e m^zzo in un raggio di 
75 chilometri) dalla mancanza di 
ospedali vicini e dall'assenza di 
strutture sanitarie adeguate; assen­
za quattro volte superiore a quella 
indicata dal rapporto Rasmussen. 
E' un quadro da Apocalisse costrui­
to al calcolatore. Un quadro sul 
quale molti sono in disaccordo non 
solo per le conseguenze che prò 
spetta, ma anche per il metodo con 
il quale è stato disegnato. 

Drastico l'ingegner Giovanni Na­
scili. direttore del settore sicurez­
za del CNEN: « E' uno studio di scar­
sa attendibilità, puramente compila­

tivo; le probabilità degli eventi sono 
calcolate moltiplicando per fattori 
generalmente peggiorativi le corri­
spondenti probabilità del rapporto 
Rasmussen. E' un prot edimento ef­
fettuato in base a considerazioni non 
sostenute da alcuna analisi ». Come 
dire: il rapporto della MHB è una 
scoDÌa7zatura che non tiene conto del 

funzionamento effeitivo di Caorso e 
delle misure di sicurezza approntate 
o in via di approntamento. 

Una accusa che i tecnici del CNKN 
hanno ripreso ed ampliato nel con-
Jronto che li ha opposti ai due stu­
diosi del MHB nella seconda giorna­
ta della conferenza sul rischio nu­
cleare. L'ingegnere Giuseppe Russino. 
capo del servizio sicurezza dell' 
ENEL, ad esempio, ha affermato che 
il rapporto è una specie di gioco di 

monopoli e che Caorso è certamen­
te più sicura di Peach Bottom. Pri­
ma dell'inizio del dibattito un tec­
nico del CNEN era stato ancora più 
categorico: « Se fosse stato un do 
cumento dell'ENEL. noi del CNEN. 
che siamo organo di controllo, lo 
avremmo respinto perché insuffi 
cicute ». 

Di fronte alki discussione tecnica 
la Giunta del Lazio si è posta in 
posizione di attesa chiedendo però 
maggiori i.aran/ie oer Montaltn di 

Castro. « La convenzione sulla sicu­
rezza della centrale — ha denun­
ciato il compagno Paolo Ciofi vice­
presidente della giunta — non è ^ta­
ta rispettata dnU'ENEL T>. La Regio 
ne Lazio chiede che il governo no­
mini immediatamentn una commis­
sione di esperti e vari un program­
ma di emergenza d'accoido con gli 
enti locali: fino a quel momento i 
lavori a Montalto non saranno ri-
preM. 

Daniele Martini 

Dal nostro invialo 
BARI — L'appello di Donat 
Cattili alla « .sana ventata 
reazionaria» deve aver rac­
colto ben poco entusiasmo 
nelle stesse file democi istia-
ne se l'on. Piccoli si dimo­
stra tanto preoccupato di da­
re assicurazioni contrarie. 
e Noi noti siamo reazionari. 
non vogliamo nessuna invo­
luzione * — ha gridato anco­
ra una volta ieri mattina al 
microfono della conferenza o-
peraia della DC rispon­
dendo esplicitamente a Ber­
linguer, a l'Unità e all'edi­
toriale di Tortorella su Rina-
scita. « Non siamo sottomes­
si alla volontà degli Stati Uni 
ti — ha proseguito —.v Non 
vogliamo dividere la sinistra; 
il governo tripartito non vuo 
le essere una discriminazione 
verso i comunisti ». 

Piccoli, insomma, ha ac­
cusato il colpo e sente che 
il terreno della crociata e 
dello scontro frontale è trop­
po pericoloso: il Fanfani del 
74 insegna. Ma. dichiarato 
quello che egli non vuole es 
sere, non è riuscito a dire 
ciò che è; a dimostrare con 
fatti e argomenti la procla­
mata volontà di tenere aper­
to il confronto. Anzi, con to 
ni da comizio di altri temui. 
ha tentato di rilanciare con-
troaccuse al PCI. 

La stessa conferenza ope­
raia d'altra parte, dimostra 
che quando si passa dalle 
parole ai fatti non si sfugge 
al clima di involuzione La 
DC del preambolo ha cerca­
to di cavalcare un appunta­
mento organizzativo voluto da 
Zaccagnini. ner rinsaldare i 
legami con l'« anima popola­
re » del partito. Le conferen-
7e di Torino e di Milano, in 
qualche modo, erano servite 

Piccoli tenta 
di nascondere la 
svolta a destra 

Teatro semivuoto, quasi nulla la presenza 
operaia - Accentuate pressioni de sulla CISL 

a questo. 
Qui invece siamo di fronte 

ad un'operazione elettorale. 
per di più mal riuscita. Il 
teatro Petruz/elli. il più gran­
de di Bari, è semivuoto I 
due trecento partecipanti non 
sono in realtà delegati 
da nessuno, nemmeno dai 
« gip ». la cui presenza è del 
tutto sporadica. Il clou delle 
due giornate è il discorso di 
Piccoli, una tavola rotonda 
che si è svolta in serata. 
interventi (annunciati) di va­
ri ministri stamattina. Ma su 
quale piattaforma si svolge 
l'incontro? Il tema è ambi­
zioso: * La terza fa>e dello 
sviluppo industriale nel Mez­
zogiorno». (Hi obiettivi, enun­
ciati da Donat Cattili, in una 
conferenza stampa, sono in 
sostanza due: fare passare 
anche nel Sud la filosofia del 
siur Brambilla e ritentare di 
nuovo un collegamento più 
profondo con la CISL. Sul 
primo aspetto sia Donat Cat­
tili. sia Li/zeri. che ha fatto 
la relazione introduttiva, han­
no insistito nel rilanciare la 
<t via adriatica ». fondata sul­
la piccola imorenditorialità 
più o meno sommersa come 
nuovo modello per il Mezzo­

giorno, che si contrapponga 
a quello ormai in crisi dei 
poli o al trasferimento dal 
Nord al Sud della grande in­
dustria pubblica e privata. 
L'intervento straordinario va 
tenuto in vita, ma deve ade­
guarsi alle esigenze di que­
sti nuovi industriali. Natural­
mente. non tutto fila liscio. 
Ci sono problemi interni e 
incognite internazionali che 
offuscano le prospettive di 
sviluppo La politica econo­
mica. dunque, dovrà puntare 
a rimuovere gli ostacoli In 
somma, si pretende che il 
neoliherismo diventi la car­
ta princinale da giocare 

Per quel che riguarda i 
rapporti con la CISL (nei >in 
daeato si parlerà più diffu­
samente oggi) a parte sii an 
plausi per Marini invitato da 
Piccoli a - collaborare di o ù 
con la DC ». la pressione de­
mocristiana si accentua, nur 
proclamando il rispetto del­
l'autonomia. « Noi mantenia­
mo — ha precisato Donat 
Cattiti — un rapporto prefe­
renziale con la CISL e conti­
nueremo a indirizzare i lavo­
ratori verso questa organiz­
zazione »: e ha polemizzato 
con Marianetti che vorrebbe 

fare svolgere al sindacato 
compiti i non ->uoi *-. dislocan­
dolo all'interno di un fronte 
pmgressista e di sinistra. 

Mann) non si è addentrato 
su questo infido terreno Con 
un d.scordo strettamente da 
sindacalista, ha sottolineato 
che il problema centrale per 
il Mezzogiorno resta l'occu­
pazione. quindi l'allargamen 
to della base produttiva Per 
affrontarlo occorre una poli­
tica di programmazione E' 
stato l'unico in realtà a pro­
nunciare questa parola. Per 
Lizzeri. invece, bisoana ra­
zionalizzare e rendere coni 
petitiva la grande industria 
(quindi niente espansione de­
gli occupati in questo cam­
po): intervenire da parte del­
lo Stato nel settore dei ser­
vizi fondamentali e. una voi 
ta predisposte le condizioni 
di base, puntare tutto sulla 
capacità autopropulsiva del­
l'industria piccola e media. 
Una linea assai avventurosa 
non solo perchè sopravvaluta 
le capacità e l'autonomia di 
un tessuto produttivo sostan­
zialmente fragile, instabile, 
spesso dmendent, dalla gran­
de impresa, dalle commesse 
pubbliche o dagli incentivi: 
ma anche perchè sottovaluta 
il fatto che in realtà quella 
crescita del Nord che Lizzeri 
esalta è dovuta per 1*80 per 
cento agli investimenti delle 
partecipazioni statali e delle 
grandi imprese private, in­
dotti per lo più dalle lotte 
operaie dei primi anni set­
tanta. Ma alla DC in questa 
fase interessa poco l'analisi 
delle cifre reali Essa ha bi­
sogno di «• una nuova ideolo­
gia » E se questa non è in­
voluzione... 

Stefano Cingolani 

Programmi sempre più faziosi 

RAI : la ventata 
reazionaria 

già si fa sentire 
L'anticomunismo becero di Radio Sel­
va e quello più sofisticato del TG1 
Sfilata di ministri e sottosegretari 

ROMA — In uno spiazzo bat­
tuto dal vento, alle spalle di 
un teatrino di quartiere e a 
due passi dalla Direzione ge­
nerale — il famoso « palazzo 
di vetro » — i compagni Mi-
nucci. Pavolini e Ferrara in­
contrano i lavoratori della 
RAI per fare il punto sullo 
stato dell'azienda e sulle ini­
ziative dei comunisti. Al mi­
crofono si avvicina un giova­
notto barbuto, indossa la tu­
ta e spiega subito di essere 
operaio di un'azienda vicina 
ma consapevole, come utente, 
di avere qualche parola da 
dire sulla RAI. « So che è 
giusto pagare il canone TV 
perché capisco quanta impor­
tanza ha il servizio pubblico 
radiotelevisivo. Ma i soldi 
che tiriamo fuori debbono 
servire a una RAI al servizio 
di tutti o a finanziare uno 
strumento di propaganda per 
i partiti di governo? ». 

Ha ragione quel compagno? 
Stando a quello che si vede e 
s» sente in questi giorni alla 
radio e alla TV ha ragione 
da vendere. E una conferma 
puntuale viene dalle innume­
revoli segnalazioni e telefona­
te che mai come in questo 
periodo arrivano al nostro 
giornale per denunciare una 
ripresa preoccupante di fa­
ziosità che inquina notiziari 
e programmi, dietro la quale è 

facile immaginare le pressio­
ni. i condizionamenti, le pre­
potenze che si scaricano su 
dirigenti, giornalisti, program­
misti. operatori della RAI. 

Intendiamoci: ci sono set­
tori e operatori dell'azienda 
che non hanno nessuna vo­
glia di rinunciare agli spazi 
di autonomia e di dignità 
professionale conquistati. 
tramutandosi in galoppini e-
!ettorali: ma altrove. le pres­
sioni si fanno sentire, pro­
ducono effetti pesanti. Il mes­
saggio complessivo che ar­
riva dalla RAI ne risulta am­
biguo. parziale, orientato a 
un sostegno enfatico e acri­
tico del governo e dei partiti 
che Io compongono. E si capi­
sce che gli attacchi del de Pic­
coli al direttore della Rete 1. 
Scarano. il tentativo di « pro­
cessare » il direttore del TG2. 
Barbato, sono state soltanto 
le avvisaglie di una operazio­
ne massiccia, per la rioccu­
pazione a tappeto del servizio 
pubblico da parte di alcuni 
partiti, delle loro correnti e 
sottocorrenti. 

Intanto ci sono i notiziari. 
I/anticomunismo è di due ti­
pi: c'è quello di Selva, che 
rimane becero per quanto 
tonti, talvolta, di raffinarsi; 
poi c'è quello più sofisticato. 
più sottile. Selva spara con­
tro il sindacato di polizia: 
per giorni icnora il viaggio di 
Berlinguer in Cina; riduce la 
vicenda di Russomanno e dei 
servizi segreti a bega giudi­
ziaria: da lezioni i quei paesi 
occidentali (RrT. Francia e 

altri sono avvertiti) che inve­
ce di fare il muso duro al­
l'URSS. cercano di lavorare 
per la pace e per riaprire il 
dialogo tra Est e Ovest; si 
accoda pedissequamente e ve­
lenosamente alla campagna 
sulle pretese « mani sporche » 
del PCI. 

Al TG1 si replica all'infini­
to, invece, il solito « teatri­
no » nel quale sono chiamati 
a recitare tutti i partiti. Di­
ciamo la verità: oggi è dif­
ficile ignorare ciò che dicono 
e fanno i comunisti. Allora si 
punta sulla sfilata dei diri­
genti politici e si affogano 
le diversità, l'asprezza dello 
scontro politico in atto nelle 
nebbie del pluralismo. 

Poi c'è dell'altro. Con la 
scusa di seguire l'attività di 
governo sfilano sul video, u-
no dopo l'altro, ministri e 
sottosegretari tutti a tessere 
le lodi di se stessi: sparisco­
no le lotte, i contrasti sociali. 
Se la FIAT sospende decine 
di migliaia di operai la noti­
zia viene circondata da servi­
zi sulla crisi dell'auto nel 
mondo, per suggerire l'inelut­
tabilità della decisione presa 
a Torino. Muore Tito, gli si 
rendono onori, ma di lui si 
parla come grande e abile 
mediatore e si finge di di­
menticale che Tito è stato un 
comunista. 

Si stanno vivendo giorni 
drammatici e decisivi sulla 
scena internazionale, c'è un 
intreccio e una diversità di 
posizioni; eppure ci sono no­
tiziari che dividono il mondo 
in buoni e cattivi; i primi 
tutti negli USA. i secondi tut­
ti a Mosca. Esplode il caso 
Donat Cattin e improvvisa­
mente diventano garantisti 
anche i notiziari e i gioma-

i listi che più hanno sfogliato 
il cosiddetto < album di fa­
miglia » della sinistra. 

Ma la faziosità, l'anticomu 
ni^rno hanno raggiunto anche 
altre trasmissioni. Abbis.no 
sottolineato il ca^o di uno 
e speciale-TGl » dedicato al 
terrorismo. Mixer, program­
ma della Rete 2. viola precise 
norme di comportamento e 
offre spazi compiacenti al 
segretario del PSI. A Radio 
anch'io si esercitano anti­
comunisti. filoamericani, pa­
titi del Patto Atlantico che 
non si limitano a sostenere 
le loro tesi discutibilissime. 
ma trattano con spocchia e 
arroganza gli ascoltatori che 
non la pensano come loro 

Non si può pensare sol­
tanto alla coincidenza con 
la campagna elettorale. Quo 
sta è la RAI che i partiti di 
governo vorrebbero im porci 
anche dopo: una RAI che 
martelli l'opinione pubblica 
por creare consensi (o. alme 
no. attenuare lo resistenze^ 
alla svolta conservatrice che 
si viole attuare nel paese. 

In funzione da sette mesi per iniziativa dei gioiellieri romani 

Una scuola di oreficeria 
come reazione alla paura 
ROMA — Tre o quattro anni 
fa. gli orafi romani si tro­
varono infuno stato di ten­
sione particolare. Le t noti-
zìe » arrivavano con frequen­
za allarmante: sparavano i 
ladri, ma anche i gioiellieri 
stessi. C'erano per di più le 
compagnie di assicurazione 
che cominciavano a dare la 
disdetta a tutte le polizze. In­
somma, senza più coperture. 
con le aggressioni all'ordine 
del giorno, il rischio era quel­
lo di € consegnare » l'intera 
categoria alla paura. 

Dopo un ennesimo, terribile 
fatto di sangue, qualcuno in­
vece cominciò a porsi un pro­
blema diverso: cercare, ten­
tare qualche strada che non 
fosse l'armarsi fino ai denti 
o cedere all'angoscia. Era il 
3 dicembre del '76 quando in 
una gioielleria di viale So­
malia. nel corso di una rapi­
na e di una sparatoria cad­
dero uccisi il titolare del ne­

gozio. Sergio Baglioni, e un 
giovane bandito. Si scoprì che 
quest'ultimo, insieme agli al­

tri tre rapinatori che avevano 
fatto il colpo con lui. prove­
niva dalla borgata di San Ba­
silio. L'associazione degli ora­
fi romani — in particolare il 
presidente. Ernesto Hau-
smann. e soprattutto ù suo vi­
ce. Luigi Mercatili — parti 
da una riflessione su questo 
aspetto della vicenda per lan­
ciare un'iniziativa singolare. 

L'idea era molto semplice: 
€ inventare » a Roma una 
scuola di orologeria. I giova­
ni banditi, probabilmente dei 
disperati, che avevano assal­
tato il negozio di viale Soma­
lia erano di San Basilio? E 
proprio lì. alloca, in quell'a­
rea sociale, poteva nascere 
il centro. L'orafo non riuscirà 
più a reclutare personale spe­
cializzato? Bene, la scuola po­
teva diventare, ad un tempo. 
una piccola fabbrica di nuo­

vi artigiani e un laborato­
rio di alta tecnologia. 

Hausmann e Mercatili ci 
misero un po' di tempo per 
convincere gli iscritti all'as­
sociazione. Alla fine trovaro­
no non solo la solidarietà dei 
colleghi, ma addirittura un' 
autoiassazione di una trenti­
na di milioni per fornire il 
materiale e gli strumenti. La 
Regione Lazio a sua volta 
collaborò attivamente al pro­
getto e fornì gli insegnanti 
per le altre materie di Lstru-
zione < generale »; i locali fu­
rono infine trovati presso il 
centro ELIS di Casal Brucia­
to. Da sette mesi l'idea è 
diventata realtà concreta. 
Anzi i re^tinore alunni, tutti 
quattordicenni provenienti 
dalle varie borgate romane. 
sono quasi alla fine del pri­
mo anno dì corso (che dura 
un biennio). 

Tra « piccola orologeria ». 
€ grande orologeria > e e si­

mulazione aziendale » — i 
tre cardini dell'insegnamen­
to svolto dagli stessi commer­
cianti e tecnici romani — 
questi ragazzi alla fine del­
l'SI saranno pronti per lavo­
rare in un qualsiasi negozio 
specializzato. La domanda 
oggi non manca, e i 1.200 
orafi romani non aspettano 
altro che trovare sul mercato 
tecnici beli'e pronti a ripa­
rare un orologio — tradmo 
naie al quarzo o elettronico 
che sia — e G gestire l'atti 
vita commerciale. 

Una ripresa di fiducia, 
dunque, rispetto a quel perio­
do terribile, quando se ne 
sentivano di tutti i colori: 
anche chei gioiellieri stava­
no organizzando una loro po­
lizia privata e segreta e che 
avrebbero cessato in massa 
l'attività. 

Come funziona la scuòla? 
e Pensi solo — dice Luigi 
Mercatili, possessore di tre 

piccoli esercizi nel quartiere 
afr'u ano e appassionato t pro­
fessore » alla scuola di Ca­
sal Bruciato — che qiteiii 
ragazzi non mancano mai 
dalle lezioni perfino durante 
gli .sci'perì dei trasporti. I 
riunitati da ogni punto di vi­
sta sono davvero ottimi ». 
Ma il centro non è solo un 
fiore all'occhiello dell'asso-
dazione dal punto di vista 
umanitario e sociale. « In una 
città come Roma — intervie­
ne Hausmann, il gioielliere 
che vende al Corso i mitici ed 
inavvicinabili Patek Philippe 
e i Vacheron & Costantin — 
si sentiva proprio l'urgenza 
di ricostruire una dignità nei 
confronti della cultura arti­
giana ». , . V 

Ovviamente la scuola di per 
sé non risolve le spinosissi­
me questioni professionali e 
perfino esistenziali degli ora­
fi. La paura di essere rapi 
nati ed uccisi esiste ancora. 
L'ultima vittima è di appena 
una decina di giorni fa: Vin­
cenzo Scalena, rappresentan­
te dell'Omega, ucciso sotto 
ca.^a. 

Ma intanto, grazie all'impe­
gno dell'associazione romana, 
sé trovata di nuovo una for­
ma di copertura assicurati­
va. Dopo il diniego delle 
compagnie italiane è sceso 
in camvo un brocker inglese 
che assicura per conto dei 
Lloiids i negozianti romani. 
I costi sono alti, ma almeno 
e è la sicurezza, in caso di 
«• colpì » di un risarcinerifo 
raoido e sicuro. 

Si è visto dunque che la 
via d'uscita non è armarsi di 
Maqnum special. E si è avu­
ta la soddisfazione dei risul­
tati professionali raggiunti 
con i ragazzi che frequenta­
no il centro di orologeria. 
Che cosa sarebbe stato at-
tuamente dì loro? « lo avevo 
già smesso di studiare — di­
ce Marco —. bighellonavo a 
Boccea e davo la caccia oi 
merli ». Per non parlare di 
altre più pericolose tenta­
zioni. 

Mauro Montali 

Olimpiadi: governo isolato nel no 
i 

i a. z. 

(Dalla prima pagina) 
samzzazioni sportive lascian­
dole completamente libere di 
decidere, rispettando cosi pie­
namente la loro sacrosanta 
autonomia; ma questa strada 
è stata decisamente scartata 
dal Cossiga-bis che nel re­
cente vertice f clandestino * 
Cossiga - Piccoli - Spadolini -
Craxi ha scelto la via del­
l'aperta interferenza, e ha de­
ciso di esercitare comunque j 
pressioni sul CONI. i 

Cossiga e la DC hantv) pe­
rò fatto capire chiaramente 
che se ne infischiano dei di­
ritti dello sport e dei prin­
cìpi d'autonomia. Dovranno 
però tenere conto dell'onda­
ta di proteste e di dissensi 
provocata dalla voce che 
l'Italia aderirà al boicottag­
gio. I>o stesso governo d al­
tra parte è diviso, dal mo 
mento che tutta la sinistra 
socialista, e anche altri set­
tori dei PSI. sono scesi deci 
samente in campo per chie­
dere che si ritorni sulle de­
cisioni che si lasci al CONI 
la sua autonomia, che si 
mandi la rappresentativa ita­
liana a Mosca, rispettando 
cosi il mondo dello sport ed 1 

evitando di inasprire la 
già difficile situazione interna­
zionale. A quanto si dice nella 
stessa Democrazia cristiana 
non tutti son d'accordo con la 
linea Carter, e dal mondo cat­
tolico son venute diverse im­
portanti prese di posizione con­
tro il boicottaggio. Ultima in 
ordine dì tempo quella delle 
ACLI che chiedono (con una 
articolo che esce domani su 
e Azione sociale ». giornale uf­
ficiale dell'associazione) una 
decisione favorevole all'invio 
degli atleti italiani a Mosca 
accompagnata eventualmente 
da una successiva richiesta di 
rinvio dei giochi. 

Contro il boicottaggio si so­
no espressi ieri anche il sin­
daco di Roma Petroselli e il 
prosindaco Benzoni che han 
no inviato al presidente del 
CONI un telegramma: « Ro­
ma. città olimpica — si leg­
ge nel messaggio — chiede 
partecipazione dell'Italia alle 
Olimpiadi, simbolo di amicizia 
e collaborazione tra i popoli. 
Esprimiamo certezza dell'au­
tonomia del CONI in difesa 
del valori dello sport per cre­
scita civile e democratica del 
paese ». 

In queste condizioni Cossi­

ga può davvero scegliere la 
linea dura? Molto dipende da­
gli orientamenti che prevar­
ranno all'interno della DC. che 
per ora è molto cauta. Quasi 
nessuno dei suoi leader ha vo­
luto rilasciare dichiarazioni 
ufficiali. Ieri è uscita allo 
scoperto l'ala più oltranzista 
dello scudocrociato. ma sem­
bra senza neppure troppo en­
tusiasmo. e certamente con un 
po' di imbarazzo: Bartolomei. 
capo dei senatori de e braccio 
destro di Fanfani. parlando a 
Roma ad una assemblea di 
giovani ha tentato in qualche 
modo di giustificare la scelta 
anti-Olimipade. attribuendo al­
l'URSS la responsabilità di 
avere politicizzato j giochi di 
Mosca. Una polemica singola­
re da parte del rappresentan­
te di un partito che si appre­
sta a violare pesantemente I' 
autonomia dello sport, arro­
gando a sé decisioni che non 
gli spettano. 

A questo proposito il compa­
gno Ignazio Pirastu. della com­
missione sport del PCI. ha ri­
lasciato una dichiarazione nel­
la quale tra l'altro dice: «Fer­
mo restando die solo il Consi­
glio Nazionale del CONI ha il 
diritto e il potere di decidere 

la partecipazione degli atleti 
italiani alle Olimpiadi, è del 
tutto naturale che i partiti po­
litici. le organizzazioni sinda-

| cali, le associazioni, gli orga­
ni di stampa esprimano, come 

! sta avvenendo, la propria opi-
' nione: quel che è di gravità 

inaudita è il fatto che si ap­
presti a prendere posizione uf­
ficiale il Consiglio dei Mini­
stri che. addirittura, è stato 
convocato per una decis'one 
che non gli compete e che fa 
ritornare in mente certe passi­
ve acquiescenze che spera va-

* mo fossero superate per sem­
pre. 

« La misura della pericolo­
sa arroganza con cui si ten­
ta di sopraffare la volontà de­
gli sportivi e dei loro organi 
associati — dice Pirastu — è 
data dal confronto con quanto 
è avvenuto in Gran Bretagna, 
dove il Governo della signora 
Tatcher aveva preso posizione 
contro la partecipazione degli 
atleti inglesi senza però insi 
stere o tentare di imporre il 
prio orientamento al Comi­
tato Olimpico della Gran Bre­
tagna quando esso ha deciso 
di non accogliere il parere del 
Governo e ha deliberato di 
partecipare alle Olimpiadi. In 
Italia, invece, il Governo ten­

ta di imporre il boicottaggio 
pur dopo le reiterate prese di 
posizione a favore della par­
tecipazione 

« Lunedi, infine, nel Consi­
glio dei Ministri sarà inevita­
bile che si ponga un problema 
morale oltre che politico per 
i ministri socialisti che hanno 
firmato la richiesta di rispet­
to dell'autonomia del CONI per 
la partecipazione alle Olim­
piadi. 

« Sappiamo che il brutale 
tentativo dì annullamento del­
la volontà e della dignità del 
Consiglio Nazionale del CONI 
(e forse della sua stessa so­
pravvivenza) costituirà una 
prova non facile per ì dirigen­
ti sportivi; nell'augurare che 
abbiano la forza e il coraggio 
sufficienti per superarla ri­
cordiamo loro che mai co­
me oggi essi possono con­
tare su un scstegrx» vigo­
roso e vastissimo degli sporti­
vi. 

Da registrare, infine, sull'ar­
gomento un imbarazzato coe­
sivo dell'Aranti.' di oggi. Per 
giustificare la mancata ade­
sione ai Giochi, il quotidiano 
socialista afferma che « Tinte-
resse per queste Olimpiadi è 
stato ormai cancellato dalle 
molte defezioni annunciate ». 
ed esclude anche la passibili­
tà di una partecipazione de­
politicizzata dell'Italia (senza 
i simboli e le insegne nazio­
nali) ai Giochi. 
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